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1. PREMESSA  

Questo documento costituisce un supporto per la formulazione di regolamenti congiunti sul 

diporto nautico e sulle attività di ancoraggio ed ormeggio per le AMP del bacino nord 

Mediterraneo, che sono state coinvolte dal 2017 al 2020 nel progetto comunitario INTERREG 

per la “gestione integrata delle reti ecologiche nelle aree marine protette” denominato con 

l’acronimo “GIREPAM”. 

La stesura di indirizzi per tali regolamentazioni rientra tra le azioni istituzionali del progetto 

comunitario, oggi completato, ed in particolare nell’azione dedicata ai  “Piani di Gestione 

Integrata”, e prevede appunto la definizione di linee guida per la stesura di proposte di 

regolamenti congiunti su temi specifici di interesse comune delle aree marine protette del 

bacino nord-occidentale del Mediterraneo. 

Il partnerariato del Progetto GIREPAM ha scelto di concentrare l’interesse comune per 

regolamenti congiunti sui temi della fruizione delle aree marine protette e sui relativi impatti 

o pressioni da essa derivanti, con particolare attenzione alle attività del diporto nautico ed 

alle conseguenti azioni di ancoraggio ed ormeggio, le quali vanno ad interessare 

direttamente gli habitat dei fondali marini delle AMP con azioni meccaniche spesso non 

banali e talora di estrema rilevanza per la conservazione degli habitat, tra i quali il più 

minacciato risulta essere quello delle praterie di Posidonia, che per l’appunto è uno degli 

habitat peculiari e più estesi proprio dell’AMP Secche della Meloria. 
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2. DATI E BIBLIOGRAFIA DISPONIBILI 

Per quanto attiene l’area delle Secche della Meloria si può anzitutto prendere a riferimento 

un primo studio stilato nel 2011 da Regione Toscana assieme alla Provincia di Livorno, che 

ha riguardato l’individuazione dei fondali ad elevato pregio naturalistico sottoposti ad 

elevata frequentazione con impatto da ancoraggio e/o ormeggio, presenti lungo le coste 

continentali ed insulari regionali (Geopolaris, 2011). Lo studio è stato mirato ad effettuare un 

censimento, il primo di questo genere in Toscana, delle aree ad elevato pregio naturalistico 

(indipendentemente dalla presenza di AMP) lungo le coste toscane sottoposte ad elevata 

frequentazione nautica, e quindi, a conseguenti azioni di ancoraggio ed ormeggio da parte 

delle unità da diporto. 

Lo studio ha dapprima passato in rassegna i criteri e i parametri che inducono a classificare 

un fondale come fondale “ad elevato pregio naturalistico” e, a seguire, ha definito i criteri di 

zona sottoposta ad “elevata frequentazione” in riferimento appunto alle attività 

diportistiche. Lo studio ha formato così una prima base conoscitiva per la valutazione di 

campi ormeggio e/o zone ancoraggio, che possano limitare l’impatto del libero ancoraggio 

delle unità da diporto nautico sulle aree identificabili come di elevato valore naturalistico. 
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Nella figura seguente è riportato il Diagramma di Flusso delle informazioni geografiche per 

l’individuazione di possibili zone da adibire a campi boe per ancoraggio ed ormeggio di unità 

da diporto in AMP (Studio Provincia di Livorno 2011). 

 

Come si evince da questo diagramma di flusso, lo studio ha definito la costruzione di una 

mappa digitale su piattaforma GIS in grado di incorporare le varie informazioni geografiche 

sulla posizione delle aree ad elevata frequentazione e sulla posizione delle aree ad elevato 

pregio naturalistico, queste ultime raccolte essenzialmente da: base bibliografica, da aero-

ortofoto, ma anche da interviste e studi mirati con verifiche in sito. Come già accennato, la 

costruzione di questa mappa risulta propedeutica alla progettazione di campi boe o aree 

ancoraggio destinate alla sosta temporanea delle imbarcazioni da diporto che frequentano 

aree marine di pregio naturalistico, al fine appunto di limitarne l’impatto sui fondali e sui 

relativi ambienti, causato dalle azioni meccaniche delle ancore. 

Questo approccio si è rivelato utile anche per analizzare la complessa situazione della AMP 

Secche della Meloria, riguardo alle attività di ancoraggio ed ormeggio previste e disciplinate 
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dalla vigente regolamentazione, fornendo un primo contributo essenziale per la 

formulazione di una proposta di modifica al vigente Regolamento dell’AMP da valutare in 

seguito con il Ministero competente. 

 

2.1  Definizione delle aree ad elevato pregio naturalistico 

La prima problematica affrontata dallo studio è stata quella di definire i criteri per la scelta 
delle caratteristiche che inducono a classificare un’area, marina o terrestre, come “ad 
elevato pregio naturalistico”. 

I criteri per la scelta delle caratteristiche che inducono a classificare un’area, marina o 
terrestre, come “ad elevato pregio naturalistico” sono stati scelti in base alla legislatura 
vigente. In particolare, tra le specie e gli habitat sono stati tenuti in considerazione quelli che 
necessitano di una particolare protezione secondo le normative regionali, italiane ed 
europee che disciplinano i migliori criteri per definire un’area di pregio naturalistico (ad es. 
Direttiva Habitat 2000, protocollo di Barcellona sulle aree protette e biodiversità nel 
Mediterraneo, Convenzione di OSPAR, lista rossa delle specie minacciate redatta da IUCN). 

Per redigere una metodologia per classificazione di aree marine come aree con “fondali ad 
elevato pregio naturalistico” si deve, quindi, partire da una ricerca bibliografica nella quale 
individuare le aree marine sensibili, ovvero quei tratti di mare generalmente prospicienti alle 
coste nelle quali è la presenza di specie e habitat significativi. 

Per area sensibile si intende un’area caratterizzata dalla presenza di habitat e specie 
protette, e come tale richiede particolare attenzione e/o protezione per il valore 
naturalistico e/o perché esposta a danno attuale o potenziale. Ad esempio, gli habitat 
bentonici sono stati sottoposti a valutazione a livello europeo al fine di stabilire una gerarchia 
e scegliere quelli maggiormente meritevoli di protezione. 

Poiché non esiste un criterio univoco per l’individuazione di un fondale definibile di pregio 
naturalistico, viene utilizzata, come base, l’identificazione di quei fondali che ospitano al loro 
interno habitat appartenenti all’elenco degli habitat a rischio (definiti prioritari nella 
normativa europea). 

Per questo scopo è opportuno ricordare i criteri che ci permettono di effettuare la selezione 
di un habitat per la sua conservazione e di definirlo appunto prioritario. Il criterio esclusivo 
per la selezione degli habitat (Bardat et al., 1997) considera principalmente la vulnerabilità 
degli stessi. 

La vulnerabilità di un ambiente si definisce come la sua capacità di conservare la struttura e 
le sue funzioni di fronte a influenze sfavorevoli, attuali o potenziali. Per la valutazione di 
questo criterio si considerano tre livelli: vulnerabilità elevata, vulnerabilità intermedia, 
vulnerabilità scarsa. 

Altri criteri da considerare riguardano il valore intrinseco di un habitat (biocenosi, facies, 
associazione) che giustifica l’interesse anche quando allo stato attuale non è esposto a 
potenziali minacce immediate. 



Secche della Meloria 

7 

 

Il valore naturalistico di un ambiente deriva dall’importanza che esso riveste per il 
patrimonio nazionale, regionale o locale in virtù delle caratteristiche di esclusività che esso 
possiede, quali ad esempio la presenza di endemismi o la rilevanza geomorfologica, nonché 
la sua peculiarità ecologica. Si distinguono per questo criterio i seguenti livelli: valore 
naturalistico elevato, valore naturalistico intermedio, valore naturalistico scarso. 

La rarità di un ambiente si valuta in base alla sua frequenza in Mediterraneo. Ad esempio la 
sua presenza in uno o in pochissimi siti, la rara presenza sulle coste nazionali o una presenza 
diffusa. 

Il valore estetico di un ambiente deriva dalla sua rilevanza paesaggistica o estetica. Per 
questo criterio si distinguono i seguenti livelli: paesaggio di valore estetico elevato, 
paesaggio di valore intermedio, paesaggio banale o di scarso valore estetico. 

Il valore economico di un ambiente si basa sulla sua importanza economica dovuta 
direttamente alla ricchezza di specie sfruttate con la pesca e maricoltura, oppure dovuta 
indirettamente alla sua importanza nella rete trofica di un ecosistema o alla possibilità di una 
sua fruizione turistica. I livelli per questo criterio si dividono in valore economico elevato, 
valore economico intermedio, valore economico scarso. 

Seguendo i suddetti criteri possiamo inquadrare gli habitat in 3 categorie: 

1. Habitat prioritari (P) la cui conservazione è indispensabile (almeno due criteri devono 
avere valore 1) 

2. Habitat rimarchevoli (R) meritevoli di attenzione e gestione (almeno un criterio deve avere 
valore 1) 

3. Habitat non ritenuti importanti (NR) che essendo molto diffusi sono poco vulnerabili, o 
meglio possono molto facilmente riproducibili, e pertanto possono essere di scarso valore 
naturalistico, estetico o economico. 

Una tabella a molte entrate (che considera differenti variabili) consente di classificare gli 
habitat per mezzo di uno o più criteri al fine di determinarne a seconda dell’utilizzazione i 
livelli desiderati di protezione o di gestione. E’ evidente che la stima del livello di ciascun 
criterio può essere effettuata globalmente per tutto il Mediterraneo, ma può esser fatta per 
una regione specifica o anche a livello locale più ristretto, considerando il livello nell’insieme 
degli habitat presenti. 

La stima dei livelli di ciascun criterio è fatta utilizzando tre fonti di dati: dati bibliografici, 
informazioni raccolte da utenti e fruitori (che possono essere sia professionisti che dilettanti 
o diportisti), osservazioni sul campo nel quadro dei programmi di ricerca. Successivamente i 
vari fondali possono essere valutati in base alla quantità di habitat prioritari o rimarchevoli 
in essi presenti. 

Anche i fondali marini, quindi, intesi come aree sensibili, si possono caratterizzare per: 

a) la vulnerabilità, intensa come la capacità di un habitat di conservare la sua 
Individuazione dei fondali ad elevato pregio naturalistico sottoposti ad elevata 
frequentazione da ancoraggio e/o ormeggio struttura e le sue funzioni anche di fronte a 
influenze sfavorevoli; 
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b) la presenza di specie protette o considerate di grande valore naturalistico, che 
rappresenta un valore per il patrimonio naturale nazionale o regionale (ad esempio 
presenza di endemismi, rilevanza geomorfologia o specificità ecologiche; 

c) il valore estetico, che considera il valore legato alla definizione e alla fruizione del 
paesaggio; 

d) il valore economico, che rappresenta il valore sia della ricchezza di specie sfruttate con 
le attività di pesca e di maricoltura, sia di sviluppo potenziale del turismo; 

e) la rarità, intesa come probabilità di identificare lo stesso habitat in zone diverse. 
 

Lo studio si è concentrato sui primi due parametri, in questo medo è possibile redigere una 
metodologia di classificazione dei fondali marini che tenga conto delle caratteristiche 
ambientali e naturalistiche. All’interno di esse sono poi individuate quelle ad elevata 
frequentazione antropica. 

A questo scopo può essere preso in considerazione un censimento dei porti e dei porticcioli 
presenti lungo le coste e del numero di barche presenti per ciascun porticciolo. Inoltre, si 
dovrà effettuare una ricerca per individuare sia le aree di pesca più frequentate, sia il numero 
di persone dedite alla pesca sportiva nell’area oggetto di studio. 

Un altro buon indicatore dell’elevato pregio naturalistico di un’area è sicuramente 
rappresentato dal numero di subacquei ricreativi presenti in un determinato tratto di 
fondale. Infatti, è noto, che le immersioni subacquee con autorespiratore si svolgono ed 
insistono con gli ancoraggi delle imbarcazioni principalmente su aree ad elevata biodiversità, 
considerate di alto valore ecologico come le praterie di Posidonia oceanica e le biocenosi 
coralligene. Più in generale possiamo affermare che il conteggio del numero di barche degli 
operatori dei centri di immersione presenti in una data area congiuntamente al conteggio 
del numero di subacquei presenti nella stessa possono costituire un buon criterio per 
l’individuazione di aree di pregio sottoposte ad elevata frequentazione antropica. 

Tali flussi di frequentazione possono essere quantificati puntualmente attraverso un 
monitoraggio ad hoc della pressione antropica effettuato direttamente lungo le aree 
costiere più frequentate tenendo in considerazione anche la stagionalità del fenomeno. 

Sulla base di queste premesse la seguente rassegna di criteri è stata divisa in tre paragrafi. Il 
primo riguarda i fondali ad elevato pregio naturalistico e la loro individuazione. Il secondo 
riguarda l’elevata frequentazione ed i metodi per la sua valutazione. Il terzo presenta un 
possibile sviluppo di questa tematica con la valutazione del rischio ecologico in una data area 
combinando i dati del primo e del secondo paragrafo.  

 

2.2 Metodi per l’identificazione di fondali ad elevato pregio naturalistico  

Non esiste a tutt’oggi un criterio univoco ed oggettivo, né di tipo tecnico-scientifico né 
legislativo, per l’identificazione di fondali ad elevato pregio naturalistico. 

Lo studio effettuato ha fatto pertanto riferimento a normative vigenti riguardanti 
essenzialmente le misure di protezione di specie ed habitat marini, che pertanto sono stati 
classificati meritevoli di particolare protezione, quali: 
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-Direttiva Habitat All. 1-5 del 2000-codici natura 2000 descritti da European Commission nel 
1992 e successive modifiche (direttiva 2006/105/CE del 20 novembre 2006 che adegua le 
direttive 73/239/CEE, 74/557/CEE e 2002/83/CE in materia di ambiente) 

-Direttiva Uccelli-Dir. 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979; codici Corine 
Biotopes/Paleoartic ed Eunis) 

-ASP Annex II,III lista rossa delle specie minacciate redatta da IUCN 

-Convenzione di Barcellona sulle aree protette e biodiversità nel Mediterraneo, Habitat 
prioritari di Barcellona allegato 1 direttiva 92/43/CEE 

-Convenzione protocollo SDM /3/ 6259 del 30/07/2003 censimento degli habitat marini 
bentonici di interesse per la conservazione per le coste italiane 

-Convenzione di OSPAR; liste di riferimento di habitat e specie meritevoli di salvaguardia 
RAC/SPA e SPA/BIO per l’individuazione di siti da proteggere SDF 

-Piano d’Azione Europeo per la Biodiversità allegato alla Comunicazione dell’Unione Europea 
COM (2006) 216 

-Progetto Bioitaly (confluito nella direttiva Habitat CEE) 

-Legge 157/92 art. 2, Berna App. 1-3, CITES All. A. 

Sulla base di tali normative, il pregio ecologico naturalistico è generalmente inteso come 
insieme delle caratteristiche che determinano la priorità di conservazione. Infatti, un 
ambiente può essere considerato localmente a rischio, ma non avere valore 
conservazionistico e viceversa.  

Recentemente in una prospettiva di integrazione tra componenti prettamente ecologiche ed 
aspetti economici, è stata suggerita una lettura del pregio ecologico-naturalistico di un 
ecosistema in termini di funzioni, benefici e servizi offerti in un’ottica sia antropocentrica che 
biocentrica. Le strutture e i processi dell’ecosistema ne determinano il pregio ecologico, le 
funzioni derivanti dalle strutture e dai processi offrono servizi e benefici (servizi ecosistemici 
e contabilità ambientale). 

Seguendo i criteri e metodi di valutazione delle biocenosi e dei biotopi marini meritevoli di 
particolare attenzione per il loro valore naturalistico e/o perché esposti a danno attuale e 
potenziale, suggeriti nell’annesso IV del documento UNEP(OCA)/MED WG 149/5 rev.1, è 
evidente che alcuni habitat meritano attenzione più di altri per la loro vulnerabilità, ma 
anche per le altre ragioni legate al loro intrinseco valore di naturalità, di biodiversità ed in 
conseguenza per il potenziale di risorse e di servizi ecosistemici che sono in grado di offrire.  

Nello studio per l’identificazione di fondali ad elevato pregio naturalistico sono stati così 
compresi quei fondali ad elevata biodiversità che ospitano al loro interno habitat e specie di 
pregio e/o protette in accordo con le normative sopra riportate. In particolare sono stati 
selezionati quegli ambienti di fondale che ospitano habitat appartenenti all’elenco degli 
habitat a rischio (definiti “prioritari” dalla normativa europea scaturita dalla “Direttiva 
Habitat”). 
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Per quanto riguarda l’AMP Secche Meloria, nel perimetro della vigente area protetta si 
ritrovano i seguenti habitat “prioritari” (come da elenco degli habitat a rischio della Direttiva 
comunitaria): 

Habitat principale Codice Rete Natura 2000 Habitat Prioritario 
1. Habitat costieri e vegetazione 

alofitiche 
11. Acque marine e ambienti 
di marea 

 
1120 

 
Praterie di Posidonion oceanicae  

 

Per la valutazione di queste aree di pregio si aggiunge oggi anche il più recente studio sui 
servizi ecosistemici offerti dall’AMP Secche della Meloria, redatto proprio all’interno dei 
lavori del Progetto GIREPAM per la definizione della contabilità ambientale dell’area delle 
Secche della Meloria, e che ha visto la produzione di una cartografia di dettaglio delle 
biocenosi e delle relative batimetrie (CIBM – CNR-ISMAR, 2020) che copre l’intera superficie 
di circa 94 kmq dell’area marina protetta, della quale si riporta sotto una riduzione. 

 

Dall’analisi di tutti i dati qui richiamati, emerge in sintesi che per le Secche della Meloria sono 
di fatto presenti due grandi aree di pregio: la prima costituita dall’habitat prioritario 
(inquadrato anche dalla normativa comunitaria) delle praterie di Posidonia o. e la seconda 
formata dall’habitat del Coralligeno, non ancora inquadrato come prioritario dalla normativa 
ma comunque nei fatti di notevole valore ambientale. L’area a Posidonia è presente in modo 
diffuso ed esteso su gran parte dell’AMP con particolare riguardo per le zone più verso terra 
e sulla sommità della secca su fondali fino a circa 30 m di profondità; mentre l’areale del 
Coralligeno è presente nella parte più esterna e foranea delle secche a partire appunto dai 
30 m di profondità. 
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- Caratteristiche salienti delle biocenosi di Praterie di Posidonia Oceanica 

L’Italia, all’interno del suo alto livello di biodiversità marina in termini di specie ed habitat, 
presenta 14 specie di macrofite. Tra le specie di macrofite la pianta marina Posidonia 
oceanica (L. Delile) rappresenta un elemento fondamentale per la qualità degli ambienti 
litorali. Questa specie, che è una pianta fanerogama a tutti gli effetti, è alla base 
dell’ecosistema marino, in quanto è un grande produttore di ossigenazione del mare, in 
conseguenza è in grado di stoccare elevate quantità di CO2 atmosferica, e svolge funzioni di 
incubazione e sviluppo di molte specie che formano la catena alimentare degli organismi 
viventi marini. La protezione e la conservazione delle praterie di Posidonia oceanica sono 
quindi giustificate non solo per il loro elevato valore ambientale, ma anche per ragioni 
economiche, poiché sempre più la qualità e la quantità degli stock ittici di interesse 
commerciale dipende, soprattutto nel Mediterraneo, dalla presenza di questo habitat. 
Costituisce, così, un importante esempio del concetto di sviluppo sostenibile messo a punto 
dalla convenzione di Rio de Janeiro del 1992. 

La Posidonia oceanica forma essa stessa un ecosistema ad elevata biodiversità ed è, come 
detto, classificata quale habitat prioritario dall’“Elenco degli habitat naturali di interesse 
comunitario” della Direttiva Habitat, oltre che essere nell’elenco delle specie in via di 
estinzione del Protocollo ASPIM. 

Le praterie di Posidonia oceanica si sviluppano, e possono proliferare, solo in acque costiere 
poco profonde, fino ad una profondità massima di 25-30 metri. Laddove riesce a proliferare, 
può formare delle grandi distese: delle vere e proprie praterie sottomarine. La prateria di 
Posidonia produce in media ossigeno disciolto pari a 14 litri al giorno per ogni metro 
quadrato di superficie, e pertanto possono essere considerate come uno degli ecosistemi più 
produttivi in termini di biomassa ed ossigeno di tutto il Mar Mediterraneo. Negli ecosistemi 
costieri le praterie di Posidonia oceanica rivestono un ruolo trofico fondamentale che risulta 
essenzialmente legato alla produzione primaria. La pianta stessa offre la possibilità di 
insediamento di differenti habitat, che possono interessare sia il livello della lamina fogliare, 
sia il livello della base dei fasci fogliari o addirittura quello dei rizomi, nella parte interrata. 
La prateria assume diversi ruoli per diverse specie di organismi marini: da rifugio, a zona di 
alimentazione, fino a luogo di riproduzione e deposizione, o area di “nursery” per molte 
specie ittiche anche di importanza commerciale. Oltre alla comunità epifita vegetale, la 
prateria ospita comunità animali di invertebrati e vertebrati, che vanno a costituire un 
complesso intreccio di reti trofiche. 

La Posidonia oceanica ha inoltre un ormai accertato ruolo determinante nella salvaguardia 
dall’erosione delle coste. Le praterie che questa pianta marina forma hanno infatti un’azione 
stabilizzante nei confronti dei fondi mobili litorali proteggendo le coste dai fenomeni di 
amplificazione del trasporto solido costiero. Gli accumuli delle foglie in decomposizione sulle 
spiagge, che avvengono periodicamente ad opera delle correnti, e che prendono il nome di 
“banquettes”, hanno un ruolo importante nel mantenimento dell’arenile, evitando 
l’asportazione della sabbia da parte del moto ondoso. 

Questa pianta marina è infine un ottimo “indicatore biologico” in virtù della sua capacità di 
ampia distribuzione, di elevata longevità e per il fatto di essere una specie bentonica (che 
vive a contatto con il fondo), in quanto condizionata dalle variazioni fisico-chimiche 
dell’ambiente e sensibile all’inquinamento ed agli stress legati ad attività antropiche, 
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essendo capace di accumulare nei propri tessuti inquinanti di vario tipo (es. chimici come 
metalli pesanti). 

Per gli stessi motivi la regressione delle praterie di Posidonia oceanica risulta procedere di 
pari passo con l’incremento dell’antropizzazione e l’aumento della pressione antropica nelle 
aree costiere del Mediterraneo (Pergent et al., 1995). Gli studi ad oggi condotti hanno 
accertato che la scomparsa o la regressione delle praterie di Posidonia oceanica sono causate 
essenzialmente dai seguenti fattori: 

• inquinamento da idrocarburi, atrazine e simili (provenienti ad es. da detergenti, 
vernici, carburanti, rifiuti solidi, etc.); 

• aumento dell’acidità e della torbidità dell’acqua (dovuti ad es. all’immissione di 
scarichi urbani e alla costruzione di opere a mare); 

• eutrofizzazione delle acque costiere, che provoca un'abnorme crescita delle alghe 
epifite, e ostacola la fotosintesi della pianta; 

• invasione di specie aliene, quali Caulerpa taxifolia e Caulerpa racemosa; 

• pesca a strascico; 

• diporto nautico per le azioni di ancoraggio; 
l’elenco è in ordine di priorità della causa, ma spesso questi fattori sono interagenti e 
possono essere uno causa/conseguenza dell’altro. 

 

- Caratteristiche salienti delle biocenosi Coralligene 

Nel Mediterraneo ci sono numerosi esempi di “costruzioni biogene” ascrivibili alle biocenosi 
del coralligeno, che si spingono fino ad una profondità di 130 metri ("Trottoir" a Lithophyllum 

spp., banchi di Cladocora, piattaforma di alghe e vermetidi, costruzioni di serpulidi, banchi 
coralligeni, etc.). Queste biocenosi sono formate da scheletri solidi (generalmente calcarei) 
di piante ed animali che dopo la morte creano biomassa di substrato. In alcuni casi, quando 
la crescita degli organismi è sufficientemente rapida e gli scheletri sono densi ed aggregati, 
l’accumulo dei resti calcarei può portare alla formazione di una vera e propria struttura 
rocciosa, con un pattern caratteristico ed un’ampiezza variabile, in cui la sola parte vivente 
(quella superficiale) si appoggia su un accumulo di parti morte più o meno fuse e cementate. 

Tra le costruzioni biogene le concrezioni coralligene sono particolarmente importanti: tanto 
per la loro ampiezza, quanto per la complessità della struttura e per la conseguente alta 
biodiversità. Le formazioni più sviluppate si trovano attualmente nel Mar Egeo, mentre le 
più studiate sono quelle della Francia, della Corsica ed in parte dell'Italia. 

Le concrezioni sono formate da una varietà di organismi (principalmente Peyssonneliaceae, 
serpulidi, briozoi e sclerattinie) che contribuiscono ad accrescere la struttura originaria, 
formata inizialmente da alghe corallinacee. Nel tempo queste costruzioni algali subiscono un 
complesso processo di diagenesi (cementazione, erosione, dissoluzione, litificazione etc.) 
che porta alla formazione di estese strutture biogene. In virtù di tutte queste caratteristiche, 
e grazie alla elevata biomassa (400 g/m2 contro 800 g/m2 dei “Coral Reefs”) nonché alla loro 
produttività, spesso le concrezioni coralligene sono state paragonate alle barriere coralline 
tropicali; ed infatti, come i reef tropicali, queste bio-strutture possono accrescersi per secoli 
e millenni. 
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Rappresentano degli ambienti marini di notevole rilevanza scientifica sia dal punto di vista 
della diversità che della ricchezza specifica. 

Le singole formazioni presentano una notevole varietà ed individualità per cui è importante 
la loro conservazione. Particolarmente ricca è la fauna di pesci bentonici ad esse associata 
con un gran numero di specie pregiate che trovano al loro interno aree di rifugio, di 
alimentazione e di riproduzione. Inoltre i banchi coralligeni consentono con le loro cavità 
l’insediamento della fauna dei fondi molli circostanti. 

Anche per queste biocenosi una minaccia notevole è rappresentata dall'antropizzazione e 
dai fenomeni di alterazione ambientale che da essa discendono, i quali possono alterare gli 
equilibri dinamici del concrezionamento. Ad esempio un aumento della quantità di materia 
organica disciolta nella colonna d’acqua può tradursi in una proliferazione incontrollata di 
spugne perforanti che, aumentando la loro attività erosiva, danneggiano la costruzione 
biogena. Sono pertanto necessarie misure di tutela e conservazione in grado di evitare o 
contenere le alterazioni ambientali che impattano sulla vitalità e sui delicati equilibri 
ecologici di queste biocenosi coi diversi livelli di una catena alimentare particolarmente 
complessa (organismi costruttori vegetali ed animali, elementi dell’epifauna e dell’epiflora, 
infauna, organismi perforanti). 

Le condizioni ambientali che permettono la formazione ed il pieno sviluppo del coralligeno 
cambiano lungo le coste del Mediterraneo. Sulle coste toscane, ad esempio, i banchi 
coralligeni possono apparire tra i 18 ed i 50 metri di profondità. Questa distribuzione è 
essenzialmente dovuta alla diminuzione della luce che in acque relativamente ricche di 
nutrienti come quelle in questione varia linearmente con la profondità. 

Gli studi oggi disponibili non ci restituiscono molto riguardo all’età delle strutture, ma 
datazioni col radio carbonio hanno stimato una velocità di accrescimento pari a 0,5 mm 
l’anno, che suggerisce una età variabile tra i 4.000 e 10.000 anni. 

Intorno alle isole dell’Arcipelago Toscano, ad esempio, si rinvengono forme di coralligeno 
che dipendono prevalentemente dalle caratteristiche geomorfologiche dei fondali marini. 
Sulle coste ripide, come quelle dell’isola del Giglio e di Montecristo, si trovano pareti 
incrostate di uno strato “coralliginoso”; mentre all’isola d’Elba si hanno aree con banchine 
coralligene estese per qualche centinaio di metri quadrati. Nel caso delle Secche della 
Meloria l’habitat a coralligeno si ritrova solamente a partire dai 25-30 metri di profondità e 
soprattutto sul lato ovest più foraneo della secca, proprio perché le secche hanno una 
prevalente copertura dei fondali costituita dalle praterie di Posidonia. 

Il coralligeno è un habitat molto ricco ed unico e quindi merita un’attenzione speciale. Gli 
impatti prevalenti possono essere costituiti anche qui da fenomeni di inquinamento da 
attività antropiche. Ma anche attività antropiche di fruizione possono formare impatti, ad 
esempio a causa delle azioni meccaniche sul fondale provocate dalle ancore delle 
imbarcazioni, o ancora peggio dallo strascico di reti da pesca; in entrambi i casi le azioni sui 
fondali possono arrivare a strappare interi blocchi di bio-concrezioni, spesso danneggiano in 
modo definitivo i sottili organismi sessili che si trovano sulla superficie e che vivono 
contraendo rapporti duraturi con il fondale marino, distruggendo così in un solo momento 
quello che la natura ha costruito in centinaia di anni. 
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2.3 Definizione di aree ad elevata frequentazione e di rischio ecologico 

La seconda problematica affrontata nello studio è stata quella di fornire dei criteri oggettivi 
per definire un’area ad elevata frequentazione da ancoraggio e/o ormeggio. 

L’analisi della frequentazione delle aree costiere da parte degli utenti è un’analisi complessa. 
Le attività, i tipi di imbarcazione e le attitudini dei fruitori possono variare 
considerevolmente, ognuna contribuendo ai pattern spazio-temporali di distribuzione delle 
imbarcazioni (Sidman e Flamin 2001). 

La normativa europea sulla qualità ambientale degli stati membri (Water Framework 

Directive, River Basin Management Plans CIS-WFD, 2003; EC,2000) richiede agli stessi di 
stabilire se le proprie acque sono sottoposte a pressione antropica significativa o meno al 
fine di valutare la possibilità di soddisfare gli obbiettivi di qualità prefissati. In questo ambito 
è stato proposto un metodo per la gestione e valutazione delle pressioni antropiche sulla 
zona costiera che risponda ai requisiti gestionali (EU WFD) fissati a livello europeo.  

Per raggiungere questo obbiettivo al momento dello studio sono state prese in 
considerazione due metodiche complementari: la prima è una valutazione visiva tramite 
immagini satellitari; la seconda è basata su dati provenienti dai censimenti demografici fatti 
dai vari stati membri (Lopez Y Rojo et al., 2009). 

Riprendendo il metodo suggerito da Lopez Y Rojo et al. 2009, nello studio per l’AMP Secche 
della Meloria si è cercato di stimare puntualmente la frequenza da ancoraggio e/o ormeggio 
tramite una valutazione visiva della frequentazione ricavata sia con opportuni sopralluoghi 
in sito sia da immagini satellitari, a cui si è aggiunta una valutazione a campione sulle 
autorizzazioni rilasciate dall’ente gestore dell’AMP nell’ultimo triennio (che ha consentito in 
particolare di comprendere la composizione della flotta diportistica che frequenta l’area, i 
periodi di frequentazione richiesti e la provenienza dei frequentatori). Da quest’ultima 
analisi è stato dedotto che in media circa il 95% delle autorizzazioni sono presentate da 
residenti nei comuni toscani attinenti il circondario dell’area marina protetta, delle quali 
oltre il 75% sono di residenti nel Comune di Livorno, altresì che oltre l’85% delle 
autorizzazioni riguardano imbarcazioni al di sotto dei 10 metri di lunghezza fuori tutto, e che 
oltre il 90% riguardano autorizzazioni per l’intero arco dell’anno. In questo quadro è stato 
rilevato che i residenti al di fuori della regione Toscana sono una esigua minoranza (circa in 
media il 2%) e che non vi sono mai state ad oggi richieste di autorizzazioni da parte di utenti 
dall’estero. Questa analisi conferma una fruizione di assoluta prevalenza locale ed in parte 
ad oggi uno scarso o non ancora espresso appeal turistico forestiero per questa area marina 
protetta, confermato anche dalla totale assenza a tutt’oggi di richieste autorizzazioni per 
“trasporto marittimo di linea” e “trasporto passeggeri e visite guidate”. È da evidenziare 
anche il fatto che, probabilmente per le caratteristiche geografico ambientali stesse di 
questa area marina, la flotta di frequentatori sia costituita da piccole e piccolissime 
imbarcazioni, cioè da unità di limitato pescaggio in grado di arrivare appunto quanto più in 
prossimità delle secche, che è risultato il sito di maggiore attrazione fruitiva. 

Per ottenere infine la stima possono essere definite delle classi di frequentazione utilizzando 
come indicatore il numero di imbarcazioni stimate presenti in una determinata area 
(500X500metri).  

Indicatore del numero di imbarcazioni 



Secche della Meloria 

15 

 

1) Frequentazione nulla = 0 imbarcazioni nell’area. L’indicatore ha valore 1 punto. 
2) Frequentazione bassa = 0-10 imbarcazioni nell’area. L’indicatore ha valore 2 punti.  
3) Frequentazione moderata = 10-30 imbarcazioni nell’area. L’indicatore ha valore 3 

punti. 
4) Frequentazione media = 30-50 imbarcazioni nell’area. L’indicatore ha valore 4 punti. 
5) Frequentazione elevata = >50 imbarcazioni nell’area. L’indicatore ha valore 5 punti. 
 

Con questo indicatore è stato possibile stimare la presenza delle imbarcazioni in una 
determinata area inquadrando la zona in una delle 5 classi di frequentazione sopra suggerite 
assegnando punteggi da 1 a 5. 

Successivamente i dati ottenuti dalla letteratura e dalle osservazioni sono stati integrati con 
interviste effettuate sul campo con addetti ai lavori (centri immersione, pesca turismo, 
pescatori professionisti, pescatori amatoriali) e con alcuni diportisti locali per fornire una 
descrizione ancor più particolareggiata delle attività effettuate nel tratto di mare oggetto di 
studio. Le interviste su un campione random di utenti possono essere utili per capire quali 
siano le destinazioni preferite, quelle più frequentate, le attività e le motivazioni che stanno 
dietro ai pattern spaziali osservati e consentono una maggiore conoscenza della realtà locale 
nonché l’acquisizione di ulteriori informazioni sulle abitudini degli utenti. Le interviste, 
secondo la metodica proposta, rappresentano l’approccio migliore per una caratterizzazione 
esaustiva delle attività diportistiche in una determinata area (Sidman e Flamin 2001).  

Nel nostro caso di studio, presso la AMP delle Secche della Meloria, le interviste sono state 
in grado di fornire una verifica diretta importante dei dati acquisiti tramite le immagini 
satellitari consentendo di valutare, secondo il criterio del giudizio esperto da parte di addetti 
ai lavori ed esperti del settore, l’effettiva distribuzione ed importanza dei pattern spazio-
temporali osservati. 

Per l’AMP delle Secche della Meloria si possono stimare le maggiori classi di frequentazione 
corrispondenti all’indicatore 5 per la zona circostante e prospiciente la Torre ed il Faro della 
Secca (in un raggio di 0,5-0,8 miglia da questi) corrispondente alle sotto-zone B3 e parte B1 
dell’AMP, e all’indicatore 4 per la zona C circostante il faro denominato Shiplight. Sulle 
restanti parti dell’AMP l’indicatore oscilla tra il numero 2 ed il numero 3, e comunque in 
nessun caso supera mai il livello 3. 

Combinando i dati della distribuzione dei fondali ad elevato pregio naturalistico presenti in 
una determinata area (individuabili sulle carte bionomiche dei fondali marini), con quelli 
relativi alla frequentazione del tratto di mare circostante (desunti da interviste, osservazioni, 
foto satellitari e dati autorizzativi), con i dati della pressione antropica nel tratto di costa ad 
esso limitrofo, risulta possibile costruire un modello di rischio ecologico per la zona. 

Quindi, come suggeriscono gli studi richiamati nei precedenti paragrafi, i dati acquisiti sul 
valore naturalistico e sulla frequentazione per le varie tipologie di habitat presenti nell’AMP 
devono essere integrati con dati relativi allo sfruttamento della costa ad essa limitrofa.  

Infatti i fondali ad elevato pregio naturalistico sottoposti a frequentazione ed impatto da 
ancoraggio e/o ormeggio in una determinata area marina, possono risentire sia della 
frequentazione antropica dovuta alla quantità di imbarcazioni effettivamente transitate ed 
ormeggiate in quell’area, sia della tipologia e dell’intensità dello sfruttamento antropico 
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delle aree costiere nelle sue immediate vicinanze (vedi WFD2000: Intercalibration Phase 2 
Coastal Waters Mediterranean GIG Marine Angiopsperms). 

Ad esempio un’area costiera in cui è presente una prateria di Posidonia può essere definita 
ad elevata pressione antropica se: ha almeno un insediamento urbano nell’arco di 3 km; ha 
più di 100 abitanti per ettaro nell’area circostante; la densità degli ormeggi nell’area risulta 
superiore a 2 ormeggi per ettaro; risulta avere almeno un porto o un punto di ormeggio 
nell’arco di 3 km; ha una spiaggia oggetto di ripascimento in un intorno di 10 km; al suo 
interno sono effettuate attività di pesca a strascico; ha almeno un industria entro 3 km; ha 
un impianto di acquacoltura; ha un impianto di dissalazione; o presenta semplicemente 
evidenze di impatto sulla prateria dovute ad altre cause. 

Quindi il rischio ecologico in una data area colonizzata Posidonia oceanica con elevata 
frequenza da ancoraggio ed ormeggio è una funzione della frequentazione antropica da 
ancoraggio e/o ormeggio ma anche della pressione antropica nel tratto di costa ad essa 
circostante. 

Altro esempio di rischio ecologico da antropizzazione da tenere in considerazione per 
l’habitat “praterie di posidonie” (ad elevato pregio naturalistico oggetto di ancoraggio ed 
ormeggio) viene fornito dalla Regione Liguria che ha individuato le principali pressioni e 
minacce potenziali da valutare per la gestione dei SIC marini della regione. Le pressioni 
individuate non sono dissimili da quelle riportate nello studio della Provincia di Livorno per 
le coste toscane e sono: ripascimenti di spiagge; opere di difesa della costa e porti; dragaggi; 
riempimenti costieri; barriere di ripopolamento ittico; posa di condotte e cavi sottomarini; 
scarichi di acque reflue; impianti di maricoltura; sforzo di pesca; ancoraggi ed ormeggi. 

 

2.4 Situazione delle coste toscane, presenza di zone sotto vincoli di protezione, 
caso dell’AMP Secche Meloria 

La regione Toscana, con i suoi 633 km di costa continentale ed insulare, presenta molte aree 
sensibili individuate dopo il recepimento a livello nazionale e regionale delle numerose 
direttive comunitarie e convenzioni internazionali, relative alla conservazione degli habitat 
naturali. 

In Toscana sono state istituite quattro aree marine protette (AMP): 

1) Il Santuario Pelagos; 

2) Il Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano; 

3) Le Secche della Meloria; 

4) L’Area di tutela biologica dello Scoglietto di Portoferraio. 
 

La disciplina delle Aree Marine Protette prevede normalmente quattro zone da sottoporre a 
diversi regimi di protezione, con differenti gradi di tutela: 

 la zona A, di riserva integrale; 
 la zona B, di riserva generale; 
 la zona C, di protezione esterna; 
 la zona D (eventuale), di sviluppo.  
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La costituzione di un’AMP ha lo scopo di preservare il patrimonio ambientale floro-faunistico 
ma anche di permettere una conoscenza responsabile, sia in termini di studio e di ricerca, 
sia in termini turistici. 

Le finalità istituzionali dell’AMP Secche della Meloria sono infatti sancite dal Decreto 
istitutivo (art. 3 del D.M. 21.10.2009) e sono racchiuse nei seguenti punti: 

a) la tutela e la valorizzazione delle caratteristiche naturali, chimiche, fisiche e della 

biodiversità marina e costiera, anche attraverso interventi di recupero ambientale; 

b) la promozione dell’educazione ambientale e la diffusione delle conoscenze degli ambienti 

marini e costieri dell’area marina protetta, anche attraverso la realizzazione di 

programmi didattici e divulgativi; 

c) la realizzazione di programmi di studio, monitoraggio e ricerca scientifica nei settori delle 

scienze naturali e della tutela ambientale, al fine di assicurare la conoscenza sistematica 

dell’area; 

d) la promozione e lo sviluppo sostenibile dell’area, con particolare riguardo alla 

valorizzazione delle attività tradizionali, delle culture locali, del turismo eco-compatibile 

e alla fruizione da parte delle categorie socialmente sensibili. 

In corrispondenza delle AMP sono stati individuati anche i SIC (Siti di Importanza 
Comunitaria) e le ZSC (Zone di Speciale Conservazione) marini della Rete Europea Natura 
2000; ed infatti l’AMP Secche della Meloria è oggi anche un SIC/ZSC marino, identificato con 
il codice IT-5160018. 

La Regione Toscana ha sviluppato una consistente documentazione sulla tutela e la 
salvaguardia delle aree sensibili, sia in risposta alle norme cogenti europee e nazionali, sia 
per una forte propensione verso le tematiche ambientali. Per le caratteristiche naturalistiche 
ed ambientali delle coste continentali ed insulari della Regione Toscana, la maggior parte dei 
bassi fondali scelti per l’ormeggio e dove, quindi, si verifica la maggior frequentazione 
antropica da ancoraggio/ormeggio risultano colonizzati da Posidonia oceanica (Milazzo et 
al., 2004; Ceccherelli et al., 2007).  

Altri fondali che ospitano habitat ad elevata biodiversità come le biocenosi coralligene 
(definizione da Natura 2000 EUR-27 codice 1170), meritano attenzione e la loro presenza 
consente di definire quei fondali ad “elevato pregio naturalistico” (Relini e Giaccone 2009). 
Tali habitat, tuttavia, si sviluppano spesso a profondità troppo elevate per consentire 
l’ormeggio da parte di piccole e medie imbarcazioni; pertanto hanno presentato buoni livelli 
di auto-protezione per questo aspetto di potenziale impatto, e sono stati dunque esclusi dal 
novero di questo lavoro. 

 

3. SVILUPPO DEL MODELLO E SIMULAZIONI DI VARIAZIONI NEI LIVELLI 
DIANTROPIZZAZIONE COSTIERA 
Per il completamento dello studio, sono stati combinati i dati della distribuzione dei fondali 
ad elevato pregio naturalistico con quelli relativi alla frequentazione di un determinato tratto 
di mare ed anche con quelli della pressione antropica nel tratto di costa ad esso limitrofo, 
sarebbe possibile costruire un modello di rischio ecologico per una determinata area. 



Secche della Meloria 

18 

 

In questa fase i dati sulla frequentazione di un tratto di mare acquisiti con le modalità 
descritte nel paragrafo 2.3, sono integrati con dati relativi allo sfruttamento della costa ad 
esso limitrofo. 

I fondali ad elevato pregio naturalistico sottoposti a frequentazione ed impatto da 
ancoraggio e/o ormeggio in una determinata area marina, risentono infatti sia della 
frequentazione antropica diretta: dovuta alla quantità di imbarcazioni effettivamente 
ormeggiate in quell’area, sia della tipologia e dell’intensità dello sfruttamento antropico 
delle aree costiere nelle loro immediate vicinanze. 

Durante il secondo esercizio di inter-calibrazione per la definizione degli elementi biotici di 
qualità (BQE), per la valutazione della qualità delle acque marino costiere, gli stati membri 
della comunità europea, hanno individuato dei criteri per la definizione dei siti di Benchmark, 
predisposti dai coordinatori degli EQBs (elementi biotici di qualità) per la definizione della 
qualità delle acque marine costiere in ottemperanza della Water Framework Directive-WFD 
(Intercalibration Phase 2 Coastal Waters Mediterranean GIG Marine Angiopsperms). Questi 
descrittori specifici della pressione antropica su Posidonia oceanica (Rende et al., 2011), 
stabiliscono degli indicatori per individuare quando un’area marina colonizzata da questa 
pianta può definirsi a basso sfruttamento antropico. 

Queste informazioni risultano assimilabili ai già citati dati provenienti dai censimenti 
demografici utilizzati per la gestione e valutazione della pressione antropica sulle aree 
costiere secondo la metodica suggerita da Lopez Y Rojo et al., 2009. 

Tipicamente un’area costiera colonizzata da Posidonia oceanica può essere definita ad 
elevata pressione antropica se possiede nelle sue vicinanze: 

1) almeno un insediamento urbano nell’arco di 3 km, 
2) più di 100 abitanti per ettaro nell’area, 
3) densità degli ormeggi superiore a 2 ormeggi per ettaro, 
4) almeno un porto o ormeggio nell’arco di 3 km, 
5) almeno una spiaggia oggetto di ripascimento entro 10 km, 
6) attività di pesca a strascico nell’area, 
7) almeno un’industria nell’arco di 3 km, 
8) almeno un impianto di acquacoltura nell’area, 
9) almeno un impianto di dissalazione nell’area, 
10) evidenze di impatto sulla prateria dovuta ad altre cause. 

Tutti questi fattori possono essere riassunti in un “indicatore demografico” di pressione 
sull’area espresso da un numero che è la somma dei numeri dei fattori (nel quale ognuno dei 
suddetti fattori ha valore numerico 1, ovvero l’esistenza del fattore vale 1 e la non presenza 
0). 

Per individuare aree a “forte pressione antropica” possiamo quindi utilizzare l’indicatore 
demografico sopracitato, con cui possiamo raggiungere un punteggio massimo di 10, se tutte 
e 10 le condizioni sono verificate contemporaneamente. 

Quindi il rischio ecologico in una data area colonizzata Posidonia oceanica con elevata 
frequenza da ancoraggio ed ormeggio potrebbe essere calcolato come: 

R = [a*b] 
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cioè il prodotto tra la frequentazione antropica da ancoraggio e/o ormeggio per la pressione 
antropica nel tratto di costa ad essa circostante. 

In conclusione uno studio di questo tipo porta alla formulazione di un modello geo-spaziale 
per la comprensione delle relazioni tra pressioni antropiche e lo stato degli ecosistemi 
finalizzato alla loro gestione (Parravicini et al., 2011). Questo metodo essere applicato a 
qualsiasi sistema (terrestre o marino) attraverso i seguenti passaggi: 

a) Mappatura GIS della pressione antropica in una determinata area, 
b) Mappatura GIS dello stato del territorio (biocenosi di pregio, fondali ad elevato pregio 

naturalistico, etc.), 
c) Modello della relazione tra pressione antropica e stato del territorio, 
d) Uso del modello calibrato al punto precedente per costruire mappe predittive dello stato 

ambientale in seguito a variazioni della pressione antropica. 
 

4. POSSIBILITÀ DI AGGIORNAMENTO DEL REGOLAMENTO DI FRUIZIONE 
(ANCORAGGIO ED ORMEGGIO) DELL’AMP SECCHE DELLA MELORIA 

 

Nel caso della AMP delle Secche della Meloria, che si trova a circa 3,5 miglia nautiche dalla 
costa, le pressioni da considerare si concentrano in fattori ambientali generali ed in pressioni 
specifiche. 

I fattori ambientali generali, che comportano pressioni, impatti o criticità, sono generati da: 

• la presenza del grande porto commerciale industriale di Livorno con la relativa area 
industriale petrolchimica, 

•  lo sbocco del fiume Arno principale bacino idrografico della Toscana; 
 

e sono costituiti dalla diluizione di inquinanti, dall’intorbidimento delle acque, da 
inquinamenti acustici e luminosi, a cui si associano fenomeni erosivi di porzioni della costa 
fronteggiante l’area marina. 

Mentre le pressioni specifiche sono generate da alcune forme di uso/fruizione dell’area e 
sono date essenzialmente da: 

• l’impatto di talune attività di pesca, per quella professionale legate a fenomeni di 
illegalità tutt’ora presenti che comportano anche pratiche altamente invasive (come 
lo strascico) ed a attività particolari come la pesca del riccio di mare (ancorché 
ammessa in certe zone dall’attuale regolamentazione dell’AMP), mentre per quella 
sportiva ricreativa legate ai notevoli numeri di fruizione ed anche qui con fenomeni 
di illegalità connessi agli strumenti di pesca ed al quantitativo di catture, 

• alcune circoscritte situazioni di ancoraggio determinate non tanto dalle dimensioni 
degli ancoraggi bensì dall’elevato numero di ancoraggi concentrati nelle medesime 
aree ed in periodi ristretti e coincidenti. 
 

Tutte le attività consentite nell’AMP sono ampiamente e dettagliatamente disciplinate dal 
Regolamento di Esecuzione e Organizzazione (REO) approvato dai Decreti del Ministero 
Ambiente 18.04.2014 e 18.07.2016; talché il REO può essere preso anche quale piano di 
gestione dell’AMP e del relativo SIC/ZSC. 
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L’analisi dei pattern di variabilità spazio temporale relativi agli ancoraggi ed ormeggi nella 
riserva marina delle Secche della Meloria combinati con i dati sulla distribuzione delle aree 
ad elevato interesse naturalistico (individuati sulle carte bionomiche dei fondali e descritti 
nei precedenti paragrafi), ha consentito all’ente gestore dell’AMP (Parco regionale di San 
Rossore Migliarino Massaciuccoli) di cogliere le criticità in essere e,  sulla base degli studi ad 
oggi effettuati e sopra richiamati, di avviare una proposta di revisione dell’attuale 
perimetrazione e della relativa regolamentazione (con particolare riguardo all’attuale 
suddivisione delle zone che determinano il diverso grado di protezione - Zone A, B, C), che 
sarà proposta all’analisi del competente Ministero dell’Ambiente. 

La revisione in corso vuole tenere conto da un lato della distribuzione delle aree ad elevato 
valore naturalistico e dall’altro delle zone ad elevata frequentazione da parte di diportisti e 
turisti realizzando le esigenze legittime di una fruizione sostenibile, che eviti l’ingenerarsi di 
zone di rischio ecologico. 

I dati raccolti dagli studi oggi disponibili, e notevolmente implementati rispetto al recente 
passato, hanno evidenziato con esattezza la distribuzione dei diversi habitat sottomarini 
peculiari delle Secche della Meloria, il loro stato di conservazione e le potenzialità di sviluppo, 
con particolare riguardo per le praterie di posidonia. 

L’analisi e la sintesi di questi dati hanno evidenziato, come risultato finale, la necessità di uno 
spostamento in genere più a ovest/nord-ovest, ovvero più verso il largo, delle zone di 
maggiore tutela (ma anche in prospettiva della stessa estensione complessiva dell’AMP) in 
quanto su fondali oltre la batimetrica dei 30 m termina l’habitat delle praterie di posidonia 
e sono presenti non meno rilevanti habitat del coralligeno, con la conseguente possibilità di 
una estensione delle zone di minor tutela nella parte più verso terra dell’area marina 
protetta e con un alleggerimento dei vincoli di fruizione/uso per le zona C di minor tutela. 

Ciò potrà prevedere di fatto un ampliamento della zona B sui lati nord e ovest ed un 
restringimento sul lato est, il quale potrebbe così posizionarsi sull’allineamento geografico 
della Torre e del Faro che segnalano la testa della Secca, divenendo altresì molto più 
identificabile la linea di inizio delle zone di maggiore tutela da parte di tutti i fruitori che 
arrivano alla secca dalla costa. 

Avendo così meglio definito le zone per le quali necessita una efficace e maggiore tutela, può 
essere mantenuta libera la navigazione da diporto in zona C e parimenti in questa zona può 
essere liberalizzato l’ancoraggio delle unità da diporto, peraltro in analogia con quanto già 
in essere in altre aree marine protette. In questo quadro anche l’attività di pesca sia 
professionale che ricreativa, può essere meglio definita, in rapporto al grado di tutela delle 
diverse zone, cercando anche di superare l’attuale, forse troppo artificiosa, ulteriore 
suddivisione in sotto-zone della zona B. 

La proposta di revisione in corso va senza dubbio incontro alla coniugazione delle esigenze 
di tutela con le potenzialità di fruizione di questa area marina, ed eviterebbe in particolare 
dannose frizioni con le popolazioni locali che si ripercuotono certamente sull’efficacia della 
stessa conservazione dell’area marina protetta. Una fruizione più consapevole ma anche 
percepita “meno opprimente” contribuirebbe senza dubbio a migliorare la percezione 
dell’area marina da parte di utenti, fruitori e soprattutto cittadini dei comuni ad essa 
limitrofi, a comprenderne i valori e le necessità di tutela, e potrebbe realizzare 
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quell’aspirazione per cui le stesse popolazioni locali sono i primi difensori di questo 
straordinario patrimonio ambientale marino. 

La nuova strada, che le proposte di regolamentazioni congiunte ed integrate per le AMP 
devono percorrere, è quella di rendere fruibili al pubblico aree di estremo pregio e bellezza, 
e proprio per questo molto ambite soprattutto per la fruizione turistica, ma in modo super 
controllato, affinché tutte le aree ad elevato pregio naturalistico possano beneficiare di 
efficaci forme di tutela. L’indirizzo può essere rivolto anche verso una proposta di un “patto 
per il diporto rispettoso” nelle aree marine protette, da siglare appunto tra diportisti ed enti 
gestori delle AMP, che contempli il rispetto delle più rigorose norme di sicurezza 
nell’avvicinarsi e nell’ormeggiare le proprie imbarcazioni nelle zone di rispetto. Il problema 
può essere poi affrontato con la messa a punto di sistemi d’ancoraggio sia autonomi che 
collettivi in presenza di boe, che siano allo stesso tempo sicuri per le barche degli utenti e 
rispettosi dei delicati fondali sui quali ci si appoggiano, con, non ultimo, uno sguardo attento 
alle specificità geo-morfologiche e nautico-marine di ciascuna AMP. È questo dunque un 
aspetto strategico per il futuro dell’ecoturismo e per uno sviluppo sostenibile delle AMP, 
nell’intento di dare al maggior numero possibile di persone la possibilità di fruire di questi 
paradisi naturali. 
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